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La rico.rrenza del bimillenario. virgiliano. mi ha indo.tto. a 
fare delle ricerche su la fama del no.stro. Po.eta nelle varie età 
e nei vari paesi. E me ne è risultato. un fatto. del quale ho. in
trattenuto. no.n senza interesse il recente 2° Congresso. degli Sto.
rici francesi in Algeri, che cio.è, per quanto. riguarda l'antichi
tà, l'Africa latina, voglio. dire l'Africa settentrionale fino al 
litto.rale della Gran Sirte, è tra i paeRi dell'impero. dove le trae
cie della lettura e del culto. di Virgilio appaiono più numero.se. 
Il che non può far meravigliai, se si rifletta che Virgilio., il poeta 
delle o.rigini cartaginesi, riesce ad essere in certo. senso. per gli 
Afro.romani po.eta nazio.nale, cosÌ co.me Sallustio., lo storico di 
Giugurta, riesce ad essere in certo senso. il loro storiografo na
zio.nale. Vero.: Virgilio aveva rappresent,ato. la mo.rte della re
gina Didone in maniera quanto. mai lontana dalla sua tradizio.
naIe castità. Ma l,a; gente che sapeva, si rendeva conto. anche in 
antico delle ragio.ni dell'arte. 

Non è il caso. di far qui l'elenco. dei resti archeolo.gici che 
po.ssono in Africa richiamarci a Virgilio.. I due ritratti musivi 
del Po.eta che l'antichità ci ha conserv,ati, appartengo.no quasi 
a due estremità dell'impero: uno viene da Augusta Treverorum, 
o.ggi Trier, in Germania; ma l'altro, il più autentico, viene dalla 
Tunisia, dall'antica Adrumeto, o.ggi Susal : Adrumeto. famosa 
neHa sto,ria di Roma, chè là mise il suo quartiere Annibale, 
snidato d'Italia dalla strategia di Scipione, e di là mosse aUa 
battaglia che sogliamo dire di Zama; là riparò dopo la scon
fitta. Risp,armiata dai Ro.mani al tempo. della caduta di Car
tagine, Adrumeto. raggiunse il SUD fio.re sotto. l'impero, e Traia
no. la eresse in colo.nia ro.mana: colonia Concordia Vlpia Traia
na Augusta Frugifera Ha.drumetina. So.tto. Dio.cleziaml' divenne 
capo.luo.go della pro.vinciaiallo.ra co.stituita della Bizacena. Occu
pata dai Francesi senza Co.lpo. ferire nel s·ettemhl"e dell '81, questi 
nel 1896 vi attendevano. alla costruzio.ne di un nuo.vo. arsenale, 
e nel corso. di quei lavori nell' o.tto.bre del 1896 venne alla luce 
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il mosaico prezioso, nel quale il poeta seduto appare inteso alla 
meditazione dell' Eneide. Su le ginncchia si svolge il rotnln del
l'opera futura e nella seziorne esposta allù sguardù nostrù si 
legge il verso ottavù del poema e il principio del seguent~: 
Musa mihi causas me mora quo numine laesù quidve. Assi
stnno il Mantùvanù nella creazione due Muse, delle quali um,. 
quella aUa sua sinistra, è certù Melpnmene, riconùscibile alla 
maschera tragica che tiene nella sinistra, e ai tratti patetici 
del vnlto commosso. 

Dagli stessi ruderi prùviene, scoperto nell'aprile dell'anno 
medesimo, un altro mosaico che è intesù come Didone implù
rante Enea perchè non parta. Mentre le figure de,i due p~òta. 
gonisti sono guaste (le sole teste, quella di Didone cinta di dia
dema, sùrmorntato sul davanti da un uraeus) meglio conservata 
è, a destra di chi guarda, la figura di Anna che sembra suffra~ 
gare le preghiere della sorella, e nel fondn è integra quella di 
una baccante che tiene nelle mani un timpano. Che ha che fare 
la haccante con la imploraziùne dolo'rosa? Un archeùlngn acuto 
rimanda a Virgilin, a, quei versi del libro quartn dell'Eneide, 
dove è ritratta l'agitazione di Didnne, quando ebbe sentùre dei 
celati preparativi di partenza che si faceva nOi da Enea. 

Smania ,s'enza oonsiglio e imperversando 

per la città, quanta è, si avvolge. Tale 
la Tiiade sobbalza a 'l primo inizio 
de i sacri riti, quando a '1 grido: Viva 
Bacco! la biennale orgia l'incita 
e il Citeron COI i suoi clamori ne la 
notte la chiama. 

Il mnsaicista ha vnluto cnn quella ,aggiunta della baccante 
ritrarre quasi cnn un esterior segnn visivn il turbamento in
terinre della regina, cui il poeta aveva assomigliatn alla nsses-
siùne dionisiaca. ' 

Più numernsi dei resti figur,a:ti snnn le reliquie epigrafi
~he: le iscrizinni cioè snpravvissute al diluvin barbaricn, che ci 
serhann reminiscenze virgiliane. Una dedica a Giunnne regina 
si legge proveniente da Naraggar,a che si chiude COlI versù: Salve, 
vera deum genitrix, Saturnia, proles, cnmpostn di due frammen
ti virgiliani, uno' di una preghiera degli antichissimi Salii ad Er
cOlle: Salve, vera Irn;is proles (Eneide, VIII, 301); l'altrn toltn 
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da un discorso di Giove .a, Giunone: Es germana lovis Saturni
que altera proles (XII, 830). A Madauro, Mdaurusch, la pa
tria di Apuleio, l'iscrizione funeraria di Emilio Primo Flavia
no e di sua moglie Giulia Setina incomincia: ( O anime con
cordi, mentre durava la vita» (Concordes animae qnondam 
cum 1Jita maneret). L'epigrafista aveva dinanzi alla mente le 
parole con le quali Anchise indica ad Enea lungo le rive del 
Lete le anime nasciture di Pompeo e di Cesare che si faranno 
poi tanta guerra: ma concordes animae mmc et dum nocte 
"remuntur. 

A Tebessa Khalia, a sud-ovest di Tebessa, odierno nome di 
Theveste, un 'altra pietra! sepolcrale ci riporta pure alla profu
mata selva di alloro dell'Elisio virgiliano incominciando: 

l ntcr odoratos ne1norum ub,i lacta rcccssus 

mater pingit Humus ... 

E si potrebbe seguitare; ma è il caso invece di chiudere, 
non senza accennare però che della imita.zione virgiliana si è 
sf'rbata traccia pure in un epitaffio composto da Agostino ve
scovo. Nelle lotte religiose che insanguinarono a suo tempo l'A
frica, era caduto vittima dei Donatisti un diacono, Naibor. Il 
santo vescovo lo celehra 

Do1tatiMarum cru.dcli caccIe pcrell"p!lwt 

mescolando parole con le quali Virgilio rammarica la morte di 
Dafni nelle Bucoliche e quella di Mi~eno, nell' Eneide. 

Più ancora che dai resti archeologici il virgilianesimo. afri
cano ci è attestato dalla lette'ratnra latina, nella quale gli Afri
cani del secondo' secolo dell'era nostra sono alla testa. Quel se
colo, si può dire, si apre co,l dialogo di un retore africano, Annio 
Floro, sul tema: se Virgilio sia da considerare come oratore o 
come poeta. Più tardi vero dittatore delle lettere fu Frontone 
di Cirta, poi C ostantin a" maestro di M. Aurelio e purista im
placato. Orbene, quel purista dà lode a Virgilio di « scrupo
losissimo nella scelta dei vocaboli ». Di ApuIeio vedremo dopo. 
E l'imitazione virgiliana, il virgilianesimo, sta al fondo dell'An
tologia Salmasiana o di Cartagine, ampio florilegio di versi messo 
insieme sul principio del secolo, VI dell'era nostra nell'Africa, 
allora soggetta alla dOminazione dei Vandali. Quell'Antologia, 



-4-

che cO'ntiene anche alcune PO'esiO'le attribuite .a VirgiliO', si apre 
cO'n un ~ppo di cO'mpO'nimenti che sO'nO' centO'ni virgiliani, tra 
i quali una tragedia di Medea. Pure in fO'rma di centO'ne virgi
lianO' un parente di Tertul'liano aveva ridO'ttO' il QuadrO' di Ct"
bete. Su la fine del secO'lo III scrive eclO'ghe virgiliane un Aurt'
Ji,ò NemesianO' cartaginese. Su la fine del V secO'IO' DraconziO' in
VO'Ca in principiO' del suo' Ratto d'Elena i numi d'OmerO' e di Vir
giliO'. E il virgilianesimO', che aveva, vistO' i Vamlali, sopravanzò 
anche a IO'rO', quandO' nella signO'ria dell'Africa questi furO'no SO'
stituiti dai Bizantini nel 534 dell'era nostra. Pochi anni dO'Po si 
ebbe infatti Ilna sollevalziO'ne dei Berberi, domata da Giovan
ni TrO'glita, mandato da GiustinianO' al comando dell'esercito 
d'Africa. E la' vittoria di questo ufficiale, che era statO' già agli 
ordini di Belisario, fu celebrata da un Africano di nome Coripp(' 
con una Giovannide, la cui prefazione londeggia tra la modestia 
e l'adulazione: 

È superiore a quello di Enea il valor di Giovanni, 

ma di Virgilio i miei versi non degni sono. 

Naturalmente in questa letteratura è da vedere un rifles-
50 (Ielle consuetudini della cultura e della scuO'la, nella quale 
VirgiliO' regnava sovrano in tutto l'Occidente e anche in Africa. 
Apre qui la serie L. AnneO' Cornuto di Leptis, il maestro di 
LucanO' e di Persi 0, che di Virgilio scrisse un commento e ' 

un 'altral opera di questioni varie dedicata a Silio Italico. Di 
un illustre prO'fessore cartaginese, Sulpicio Apollinare, sO'nO' 
giunti a noi argO'menti, di sei versi .ciascuno, premessi a ciascun 
libro dell' Rneide. Egli visse nel II secolO'. Con PriscianO' di Ce-
sarea, Cherchell in Algeria, giungiamo ben avanti nel secO'lo VI. 
Ebbene, anche di questo illustre professore, che dominò le 
scuole del mediO'evO', oltre il largo uso di Vir~ilio nei diciO'tto 
libri della sua Grammatica, ci è giunto un trattatello ad uso 
delle scuole: Analisi dei dodici versi iniziali dell' Eneide, cioè 
iniziali di cialscun libro di essa. Quei versi sO'nO' scanditi, poi 
analizz.ati parola per parolal: il che nO'n toglie, s'intende, che 
le PO'esie di Prisciano, ove pur si sente l'imitaziO'ne virgi-
liana, sianO' mediO'cri. Tra Sulpicio Apollinar~ e Prisciano ven-
gO'nO'a! cadere il grammatico NO'nio Marcello di Thubursicu 
Numidarltm, O'ggi Khamissa, le cui autorità di arcaizzante si 
arrestanO' all'età di AugustO', se si eccettua Virgilio, che è l'au-
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torità più frequentemente citata di tutte, e Servio, il commen
tatore del poeta, vissuto alla fine del secolo IV, di cui non si 
sa la patria, ma che pur porta in alcuni manoscritti di cose sue 
il cognome di Mauro. Anche più probabile è l'origine africana 
di Carisio pur ricco di citazioni virgiliane, e di Macrobio che 
vissuto tra il cadere del IV secolo e il principio del V, ci pre
senta una vera glorificazione e apologia di Virgilio con~ro i suoi 
critici in quell'erudita opera che offriva a suo figlio sotto il ti
to]o. di Saturnali. Nel V secolo Virgilio è certo il poeta che più 
spesso torna alla mente del cartaginese Marziano Capella, au
tore delle enciclopediche Nozze di Filologia e di MercuriO'. Ca
pena era avvocato e cita Virgilio. Lo cita anche il suo contem
poraneo Teodoro Prisciano che er.a medico... Lascio da parte 
gli scrittori di metrica: Terenziano Mauro, Giuba, Vittorino. 

Con un virgilianesimo cosÌ diffuso e ordinato non fa me
raviglia che Sant'Agostino, il quale del resto era un virgiliano 
anche lui, si rammarichi vivamente nel principio delle Con/e.o;
$ioni scritte nell'ultimo quinquennio del secolo IV, della edu
cazione ricevuta dai reto·ri africani, quando lo movevano al 
pianto i falsi casi di Didone morta d'amore e non aveva la
crime per sè che in queste frivolezze moriva a Dio, vita sua. 
Per fortuna, a calmare gli scrupoli delle coscienze cristiarne so
pravvenne in più tardi tempi il trattatello « Del contenuto di 
Virgilio a norma della filosofia morale ». L'autore era pure 

, un Africano, Planciade Fulgenzio, il qualle applicando a Vir
gilio il metodo, allora in gran voga, dell'allegoria, trovò il com
promesso che salvava a una volta l'arte antica e la fede nuo'va. 

Ma se queste testimonianze sono interessanti a dimostrare 
quanto fosse vivo nell'Africa romanizzata il culto del poeta, 
più interessante è notare come ad essa ci riporti il primo solido 
documento della leggenda di Virgilio mago. Diciamo meglio: 
non la leggenda, ma la reputazione di Virgilio mago noi tro
viamo esplicitamente affermata in Africa nel II secolo, secolo 
della magia e delle scienze ,occulte, da Apuleio, grande scrittore 
e magoamche lui: sicchè i suoi miracoli furono dai pagani con
trapposti a quelli di Cristo, e a torbidi forse religiosi, a una rea
zione cristiana, deve attrihuirsi l' alhhattimento di una statua 
eretta gli a Madauro dai suoi concittadini. La pietra che portava 
la dedica, ci è pervenuta spezza/la: nei frammenti il nome del
l'illustre filosofo e taumaturgo manca: uno ci presenta incii"a 
sul rovescio un'altra dedica, a uno dei figli di Costantino. 
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Dunque ad Apuleioo che era di Madaurù, Mdaurusch, nel
l'attuale Algeria, primia, che scrivesse il suù rùmanzù dell'Asino 
d'oro, prima che scrivesse la hel1issima favoola di Amore e 
Psiche, occùrse nella sua errabùnda vita un'avventura matrimù
niale. Capita'tù a Tripùli d'invernù, mentre si recava ad Ales
sandria d'Egittoo, si mise in lettoo per la stanchezza del viaggioo. 
Per le accoorte suggestiooni di un .amicoo si fermò ad aspettare il 
seguente inverno, noon essendoo prudente viaggialre da quelle par
ti nella toorrida stagioone e finì per ammoogliarvisi coon la madre 
di lui, una vedoovella di noome Pudentilla. La vedoovella era at
tempatella e ricc.a, sicchè i parenti tradusseroo Apuleioo dinamr.i 
al tribunale del prùcùn8lOtle in Sabrata, accusandoolo di averla 
stregata' per interesse. .E come? In vari mùdi: tra gli altri 
quelloo di aver adoope·rato dei pesci a SCOOPOO di incantesimoo amoo
roosù. « O a che serve - esclama Apuleio nella sua difesa 
giunta a nOli - ad accendere l'ardùre dell'amùre il pesce in
sensibile e freddo 00 in generale un essereandatù a cercare nel 
mare? Se l'accusatoore avesse letto Virgilioo, avrebbe saputoo ch~ 
ben altri ingredienti si richiedùno' per gli incantesimi: benòe 
molli e tizzi verdi che gemono e incensi maschi e fili multico
lori, pùi un ramooscello di ]auroo, l'a'rgil1a che indurisce, la cera 
che si liquefa ». 

E verù. Nell'eclùga ùUava Virgilioo ci fa assistere a una 
tenzone di pO'eti-pastoori, due, per CoosÌ dire, Orfei, giaccltè 
al cantoo Iooroo si volge ammirata la giovenca, dimentica del pa
SCooIoo, e stupiscono le linci e si ferma il cùrsù dei fiumi. Uno 
dei due, Damone, canta il canto del pastore tradito: l'altro, 
Alfesibeoo, a gara!, il canto di un' abbandoonata che fa ricorsoo ad 
operazioni magiche per richiamare il suoo damù a sè. .' 

Vien cintù di molli bende un altare e su l'altare si bru
ciano tizzi verdi che gemoono e incensi maschi. L'immagine del
l'infedele, legata tre vùlte con un cotùne intrecciatù di tre capi 
coloorati, è cùndùtta tre volte intorno all'altare. Poi nella fiamma 
ardente soonoo gettati un disco di argilla, uno di cera coon l'im
proonta dell'amato . Ci si ca.nta soopra: 

a un sol fuoco e medesimo s'indura 
quest'argilla, e si fonde questa cera: 
così di Dafni sia pe '1 nostro amore, 
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il 'induri cioè il cuor di Dafni verso la rivale, s'intenerisca per 
lei che fa magìa. 

Ecoo dunque Virgilio, maestro di magial, insegnare nellt> 
ecloghe, secondo Apuleio, come si fanno incantagioni amorose. 
E oltre che nelle ecloghe, incantagioni amorose avrebbe inse
t;nate anche nella sua opera seria, vogliamo dire l'Eneide, e 
precisamente nel libro quarto. Siamo qui dinanzi a un'altra 
abbandonata, Didone. La regina, perduta ogni speranza di trat
ten~re Enea, e rientrata in se stessa" risolve, come si sa, di 
morire. Si costruirà un rogo e su quello intende salire e su 
(luello di uccidersi con la spada troiana e ardervisi con quanto 
le resta dell'infedele e del perduto amore, sicchè il crudele Troia
no si goda dall'alto mare quella fiamma e seco si porti quell'au
gurio di morte. Ma per sfuggire all'amorosa sorveglianza! della 
sorella Anna, la dolente Elisa dà al suo disegno il colorito di un 
incantesimo che la liberi dalla passione, facendole dimenticare 
Enea o restituendolo a lei. Le è stata - dice - indicata nel-
1'estremo Occidente una sacerdotessa massHa c.he ha questo 
potere di sortilegio. E prega la sorella di innalzare il rogo e 
sovra,pporvi il letto coniugale che fu la sua rovina e ì ricordi 
delI'errore commesso che ella si propone di bruciarvi, e abo" 
)irto cosÌ dana memoria e dalla vita. 

Nei versi seguenti noi vediamo regina e sacerdotessa al
l'opera. Sul rogo è il letto marit,ale e la spada d'Enea e gli 
altri ricordi e l'immagine di lui sul quale la ma,ga si propone 
di agire per magia simpatica. Intorno altari per le vittime. Tre 
volte la sacerdotessa con i capelli in disordine evoca con voce 
dr- tuono gli innumerÌ numi che noi conosciamo dai papiri, l'E
rebo, il Caos, i tre aspetti di Ecate. E prima di quelle invoca
zioni a divinità infernali avea versato intorno o su gli altari 
fittizie acque di Averno. Per suo conto Didone gettava nel fuo
co la mola salsa e, come richiedeva il rito della liberazione in
vocata, aveva un piede libero dal calzare, sciolta la veste; ma 
nel suo segreto risoluta di morire, chiamava in testimonio gli 

.' .Jej e le steHe che conoscevano il suo destino; quel dio, se pur 
v'è, che non oblia nella memore giustizia i traditi amanti. 

Nel passo così da me riassunto la finzione di Didone sa
rebbe mantenuta per una parte, quella che riguarda la sua li
herazione dalla passione' amorosa. Mancherebbe l'altra parte 
indirizzata a riguadagnare l ',amore di Enea: o meglio essa sa
rebbe sosti~uita con una defixio o devotio del traditore. 
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E questa sembra la forma Ooriginaria del passo. Se non che
Virgilio dovè accorgersi della incongruenza, e a sanarla, o me
glio, a ricordarsi di doiverla sanare, inserì, dopo la menzione 
delle fittizie acque d'AvernOo, qualttro versi, l'ultimo dei quali 
incompiutO! : 

faleibus et messae ad lunam quaeruntur aems 
pubentes herbae nigri eum laete veneni; 
quaeritur et naseentis equi de' frQnte revQIsus 
et matri praereptus amor 

e si va ilI ceI'ca 
d'erbe lanuginose, onde un maligno 
filtro distilla, e mietere le debbon 

falci di bronzo de la luna a 'l lume: 

e si va in cerca d'un amQre ancora 
qual da la frQnte d'un polledrQ deve 
strapparsi a l'Qra de '} suo nasce)' prim.a 
che la madre l'ingoi. 

dove « amore )), amor, è inteso per l'ippomalIle, escrescenza su' 
la fronte del polledro appena natOo, che si riteneva la cavalla. 
mangiasse appen.a la vedeva, ma sOottratta a, tempo potesse ren
dere grandi servigi ne1la confezione di drogheamol"ose. 

Macrobio dice que1le erbe lanuginose sedandi amoris gra
tia quaesitas, e pare sCOorgesse in esse una virtù anafrodisiaca , 
e le ritenesse destinate a guarire DidOone. Invece Apuleio rav-
visa nel citato passo l'incetta di ingredienti in servizio di un 
filtro eroticO! destinato ad Enea e: Altro che pesci insensibili 
e freddi! Questi sono - egli dice - gl'incantesimi d' amore
che ci insegna la scienza di Virgi1io: questo, diciamo noi, che 
ci viene dalla Libia italiana è il primol e solido documento dell a' 
sua fama di mago. 

Così pure il primo documento giunto la, noi, dove Virgilio, 
appare profeta di Cristo, è stato tracciato da una penna con 
ogni verosimiglianza africana, quella dell'apologeta Lauanzio , 
che scrisse ai tempi amari delle persecuzioni la sua Introduzio
ne al cristianesimo (Institutiones dillinae) , se anche il libro si~ 
stato ritoccato dopo la cOonciliazione tra la Chiesa e l'Impero" 
l'lanzionata dall'e<litto di Milano del 313. 
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LaUanziù apparteneva a quella cùrrente pùdero.sa del pri
mo. cristianesimo. che si dice dei millenaristi, i quali, inter
pretando. al lùr mùdo alcuni testi sacri e prima di tutti il ca
pitolo. ventesimo. dell' Apocalissi, vivevano. nell'attesa di imma
ni catastrùfi più o. meno. imminenti - tra queste la caduta di 
Rùma - dùpù le quali si sarebbe avuta una secùnda venuta 
-del figlio di Dio sul mondo. Ridonati i giusti, cioè le vittime 
.delle persecuzioni, alla vita, dice Lattanzio, il figliol di Dio ri
marrà tr,a essi per mille anni - ùnde il nùme di miHenaristi 
- a reggerli con giustissimo gùvernù, incaten.ato il principe 
(lci demoni, pcrchè nùn possa architettare male alcuno; dal 
!inondo scompariranno le tenebre, la luna acquisterà la luce 
·del sole e nùn soffrirà più diminuziùni di fasi, il sole poi sarà 
,;;ette volte più luminoso che oggi. La terra darà sfogo alla sua 
fertilità e genererà spontaneamente fertilissimi raccolti, le 
}"(,,,'Cle dei mo.nti trasuderanno miele, i ruscelli correranno di 
'vino e i fiumi di latte. Leoni e vitelli staranno insieme alla 
mangiatoia, il lupo non darà più di piglio alle pecore. Tutto. 
.questo avverrà - e tra gli annunzi che se ne ebbero., vi sono 
nùn quelli sùlù dei profeJi ebrei, ma anche quelli dei vati pa
'~ani ispirati dai demoni e delle SibiHe e quello di Virgilio. che 
promana dalla Sibilla Cumana. E seguono. le parùle di Virgilio 
nell'ecloga quarta nella quale proclama imminente l'avvento. di 
un' età nuùva; quando « si ritirerà dal mare il navigante e la pi
nea nave non servirà più allo. scambio. delle merci, non la terra 
soffrirà il rastro, non la vigna la falce: il robusto aratore scio.-
1dierà il giogo ai tOrri ». 

Lattanziù, cresciuto. alla scuola di Arnobio che professò 
Tetorica sotto. l'impero. di Dio.cleziano. in Sicca Veneria, Le Kef, 
nell' attuale Tunisia, era sta.to· professùre a Nicomedia in Asia, 
prima che la persecuzio.ne di Galerio gli facesse nel 305 perdere 
la cattedra e H pane e spie~are la vela al sùgno millenarista 
e rivoluzionario.. ,Giacchè sogni so.prattuttù d'Oriente e d'Afri
ca fnrùno questi del millenarismù, dei paesi cioè dove la fan
tasia galo1ppa, le criniere 'al vento, come una ardimento.sa poi
ledra araha, dietro i miraggi ingannevoli del deserto; dove nella 
luce del sole del levante Q del vicino tropico. l'intelletto si crea., 
·co.me nell'islamismo, forme abhaglianti di paradisi sensibili. E 
a quei sogni aderivano. soprattutto. le plebi derelitte, avide dei 
beni che non possedevano., incapaci di assurgere alla visiùne di 



l 

- 10-

una beatitudine spirituale. Ma l'attuazione del sogno era legata 
indissolubilmente col crollo dello Stato romano, e la pacifica
zione della Chiesa con lo Stato, conseguita con l'editto di Mi
lano, doveva portare il colpo decisivo alle dottrine millenari
stiche, se anche esse siano sopravvissute più tardi e ai tempi 
ancora di San Giro,Iamo contassero molti seguaci. 

Che ,avvenne allora della profezia cristiana addita t,a iu 
Virgilio del nostro Lattanzio? Essa ebbe la stessla' sorte degli 
altri testi profetici che invocavano i millenaristi. La beatitu
dine materiale e corporale che quella profezia prometteva -
e la promessa era lievito rivoluzionario - fu trasferita nel
l'ordine spirituale mediante l'interpretazione allegorica. E que
sta interpretazione allegorica della beatitudine predetta da Vir
gilio si trova subito al principio dell' éranuova nel discorso 
dell'imperartore Costantino, conservatoci da Eusebio inappen
dice aUa sua vita dell'imperatore. Per Costantino Virgilio avreb
be profetato proprio la venuta di Gesù quando, al tempo di Ti
berio, « rifulse la presenza del Salvatore, e si affermò il culto 
deHai santissima religione e la nuova serie del popolo [elettoJ 
si formò ». Se non che, e qui vien fuori l'allegoria, perchè nes
suno dei grandi nella città imperiale potesse imputare al poeta 
di scrivere contro i patrii riti e le credenze religiose degli an
tenati, egli adombrò la verità. 

« Poichè egli conosceva, segue il testo, il felice e salutare 
mistero; ma per scansar la crudeltà della tirannide, egli gui
da,va le menti dei suoi ascoltatori secondo la loro consuetudine, 
é dice che hisogna alzare altari e preparar templi e celebrare 
sacrifici al pur mo' nato ». Virgilio dunque sapeva per Costan
tino: non ripeteva inconsapevole voci sibilline. Sapeva e alle
gorizzava: per paura o per prudenza. 

Nello stesso ordine di idee per quello che riguarda l'ap
plicazione della edoga virgiliaina al Cristo storico, troviamo in 
Africa Sant'Agostino, il quale avallò, per cosÌ dire, in Occi
dente con la sua autorità la interpretazione allegorica messia
nica della ecloga quarta di Virgilio, rigettata con disdegno da 
altri padri, come San Girolamo, il qual'e col suo acuto senso di 
filologo insorge contro coloro « i quali sfonano le frasi e trag
gono al senso che vogliono, un testo che vi repllgna ». Invece 
nel suo libro su la Città di Dio cominciato a scrivere un secolo 
presso a poco' dopo l'editto di Milano, Sant'Agostino scrive che 
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Vit,gilio ,!!.on già direttamente ispirato, ma derivando daUa. Si
hilla climana, pronunziò in proposito di Cristo parole che rien
trano sÌ n elI 'ordine della poeSIa, in quantO' sono allegO'rizzate 
in persona d',ahri, ma che acquistano valore fii verità, se SI 
riferiscO'nO' a CristO', e cita: 

Te duce, si qua manent, sceleris vestigia 1Wstri 
inrita perpetua solvent formidine terras 

Sotto il governo tuo quelle, vestigia 
che resta n anche de 'l peccato nostro, 
disperse, alfin libereranno il mondo 
da lo sgomento antico. 

E altrove egli attribuisce un senso allegO'riool ,a: l' assiriO' 
amomo che nascerà ormali dovunque ' del v. 25 e simbolegge
rehbe la grazia. Il che avviene neUa Epistola 137, risposta alla 
lettera di un suO' corrispondente, dO've non fO'rse per sola re
miniscenza letteraria ricorre applicato alla Vergine Madre il 
v. 61 dell'ecloga: 

matri Longa decem tulerunt fastidia menses 

Noi siamo oggi con San Girolamo, contro Sant' Agostino. 
Lo sgomento antico, del quale Virgilio, si augurava nell'ecloga 
.fluarta di vedere finalmente liberato il mondo sotto il consolato 
di PO'llione, quellO' sgomento anticO' er,a, lo sgomento delle guerre 
civili sempre risorgenti, quasi fatale castigO' del peccato com
messo cO'n la uccisiO'ne di Cesare. Ma non si può negare che 
il cristianO' o l'incline al cristianesimo il quale leggeva a distanza 
di quattro secoli quei versi, quandO' quelle guerre erano ormai 
eco di tromba che si perqe a valle, dovesse e potesse udire in 
essi un suO'nO' di strano Q1etall'o. Sgomento antico, vestigia del 
peccato nostrO': egli avrà pensato.: VirgiliO' avrà parlato certo 
del peccato Oi"iginale, che verrà cacciatO' dal mO'ndo ridO'ttO' 
città di DiO'. Pater noster; qui es in caelis, advenia,t regnll1n 
.tllum. 


